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La parrocchia di Lucente tra la seconda guerra 
mondiale e i primi anni Settanta (1943-1972) 

di Walter lucci 


1. Guerra e Resistenza. L’arrivo di don Giacomo Pecchio 
(1943-1945) 


Il canonico Giacomo Pecchio, parroco di Lucento dal 1943 al 
1962, nasce a Rivalla di Torino il 13 marzo 1911. Entrato in 
seminario a Giaveno all’età di 12 anni, si forma successivamente 
nei seminari diocesani di Chieri e di Torino e in quest’ultimo 
compie gli studi teologici. Ordinato sacerdote nel Duomo di 
Torino nel 1935, all'età di 24 anni, dall’archivescovo Fossati, tra il 
1936 e il 1940 è viceparroco di Giaveno dove si distingue per 
l’impegno nella formazione spirituale dei giovani e si occupa, in 
particolare, delle attività teatrali e del cinema parrocchiale. 
Queste attività sono più volte oggetto di attenzione da parte del 
regime e sono fonte per don Pecchio di «tante preoccupazioni e 
fastidi gravi», tanto che le autorità ne decretano per due volte la 
chiusura forzata. Dopo aver fatto la sua prima esperienza di 
parroco tra il 1940 e il 1943 nella chiesa di Santa Barbara di 
Torino, il 19 settembre dello stesso anno gli viene affidata la cura 
della Parrocchia dei Santi Bernardo e Brigida^. 

Il suo arrivo a Lucento, solo pochi giorni dopo l'8 settembre, 
avviene in un momento particolarmente difficile. Il parroco pre¬ 
cedente, don Racca da diversi mesi ha lasciato la cura vacante e a 
reggerla sono rimasti i due viceparroci che devono far fronte a 
molti problemi: alcuni edifici del beneficio parrocchiale, sia in Via 
Lucento 1, ora Via Foglizzo, sia in Via Pianezza, già dall’8 settembre 
sono requisiti e occupati dalle truppe tedesche della Standort 
Kommandantur di Torino; inoltre, la chiesa, la casa e l’oratorio 
hanno subito gravi danni in seguito ai bombardamenti del 22 
novembre e dell’8 dicembre 1942^. 

Tutte le attività parrocchiali e in particolare quelle oratoriali sono 
fortemente compromesse. Le difficoltà del momento sono tali per 
cui la cerimonia d'immissione in possesso dei beni parrocchiali da 
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parte di don Pecchie, seppure annunciata sulle pagine del bol- 
letino parrocchiale, è annullata a causa dei «gravi momenti che si 
stanno attraversando»^. Don Pecchie s’insedia quindi a Lucento 
senza essere accolto dai suoi nuovi parrocchiani: «Nessuno era ad 
attenderlo, non portava nulla con sé, aveva perso ogni cosa nei 
bombardamenti»^. 

A fronte di questa situazione l’impegno di don Pecchie si rende 
subito visibile attraverso alcune iniziative che cercano di far per¬ 
cepire la chiesa di Lucento come un punto di riferimento per la 
comunità e l’intero territorio. La risposta dei parrocchiani ad 
alcuni suoi appelli di partecipazione ha sin da subito dei riscontri 
positivi: viene avviata una raccolta di fondi e generi alimentari ed 
è attivata la distribuzione quotidiana di pasti caldi ai poveri; 
inoltre, numerose sono le adesioni di famiglie lucentine che, sotto 
la spinta del parroco, decidono di consacrarsi al Sacro Cuore^. 

Don Pecchio cerca anche di sensibilizzare le famiglie nel far 
ritornare i bambini al catechismo. Le classi maschili e femminili, 
che raccolgono bambini tra i 6 e i 14 anni, vengono quindi rico¬ 
stituite in breve tempo: tra il mese di novembre 1943 e maggio 
1944 risultano già attive 6 classi femminili seguite da 7 insegnanti, 
le quali si ritrovano settimanalmente la domenica^. A partire dal¬ 
l’autunno del 1944 risultano attive 9 classi maschili e 10 classi 
femminili. L’iniziativa riscuote senza dubbio un buon successo: 
complessivamente nell’anno 1944-1945 i bambini iscritti sono 514 
(277 maschi e 237 femmine) su circa 700 presenti sul territorio, 
seguiti da 19 insegnanti^. Oltre alle tradizionali lezioni di 
catechesi per le bambine è anche prevista la partecipazione a 
momenti di svago®. 

A circa un anno dal suo insediamento, don Pecchio riesce a far 
nascere la pia associazione dell’Apostolato della Preghiera con il 
fine di promuovere tra i fedeli la preghiera apostolica^; asso¬ 
ciazione molto radicata sul territorio che, come si vedrà, nel 
secondo dopoguerra diventerà una delle espressioni più 
importanti dell’associazionismo cattolico lucentino. 

Nello stesso periodo il bollettino parrocchiale riprende a dar 
conto delle attività e degli iscritti di Azione Cattolica, l’unica asso¬ 
ciazione sopravvissuta alle restrizioni imposte dal regime fascista 
(nel 1944 si contano 45 soci, 41 aspiranti maggiori, 58 aspiranti 
minori e 25 fanciulli cattolici); inizia, inoltre, a pubblicare sia 
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resoconti dettagliati sugli appuntamenti spirituali che animano la 
vita parrocchiale sia un fitto calendario di funzioni religiose con 
appelli alla partecipazione io. 

Seppure in un periodo molto travagliato, il tentativo di don 
Pecchio di ricostruire una dimensione partecipata e, per quanto 
possibile, ordinaria della vita parrocchiale è visibile anche nel¬ 
l’impegno rivolto verso la realizzazione di nuove attività oratoriali, 
anche se svolte in condizioni di notevole precarietà per via della 
forzata convivenza con le truppe tedesche che occupano una parte 
dell’oratorio. Nella seconda metà del 1944 è avviata la “schola 
cantorum” di voci bianche, a cui partecipano 27 bambini che 
seguono assiduamente le lezioni tenute dal vice curato don 
Allemandi per tre volte la settimana. 

Per i giovani dell’oratorio sono organizzati invece momenti di 
preparazione spirituale con serate che prevedono l’intervento 
anche di religiosi esterni alla parrocchia. In occasione della Festa 
dell’Immacolata, ad esempio, don Pecchio organizza una “tre sere” 
per i giovani con la partecipazione di padre Gabriele Navone, 
gesuita della chiesa dei Santi Martiri di Torino, le cui prediche 
sono nel frattempo schedate dalla Questura di Torino per via dei 
contenuti di aperta condanna alla guerra «diretti a creare una 
mentalità pacifista»!^. 

In questo periodo le azioni e le proposte di don Pecchio si 
richiamano in modo esplicito a quanto promosso dalla Curia 
guidata dall’arcivescovo Fossati. L’iniziativa di carità cristiana per 
la distribuzione dei pasti caldi ai poveri e la fondazione 
dell’Apostolato della preghiera sono due esempi locali di quanto 
auspicato a livello centrale dall’arcivescovo che, tramite lettere 
pastorali e il «Bollettino diocesano», si rivolge con costanza ai 
parroci e all’intera comunità cattolica torinese in un contesto di 
guerra e occupazione straniera della città^^; ma il legame tra la 
chiesa di Lucento e l’arcivescovo e i suoi collaboratori è ancora più 
stretto. 

L’arcivescovo Fossati è riuscito ad attivare una rete clandestina 
di soccorso per le famiglie di origine ebrea perseguitate che si 
avvale di alcune sedi presenti in città e altre sparse per la diocesi 
e il resto del Piemonte, organizzata e portata avanti soprattutto 
attraverso l’azione del suo segretario don Vincenzo Barale^^. La 
chiesa di Lucento è un punto di snodo per la raccolta e la dif- 
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fusione d’informazioni a sostegno di questa rete che opera, come 
si è detto, in clandestinità. L’Ufficio informazioni attivo in arcive¬ 
scovado, infatti, si avvale della collaborazione di alcuni giovani 
dell’Azione Cattolica di Lucento che «con un apparecchio ricevuto 
in dono dalla Philips di Alpignano, captano messagi di Radio 
Vaticana e in giornata li trasmettono agli interessati e si riservano 
di consegnare personalmente ai parroci i messaggi più delicati. Da 
Torino partiva poi un corriere per Milano per consegnare i 
messaggi per il sud Italia al console svizzero»!^. 

Evidentemente a Lucento esistono condizioni favorevoli per 
svolgere questo delicato compito: la sua posizione periferica, 
lontana dal centro cittadino, consente probabilmente di operare 
senza generare particolari sospetti, soprattutto se si considera che 
una parte dei locali parrocchiali sono occupati dai tedeschi; 
inoltre, è facile supporre che esista un rapporto di grande fiducia 
tra Fossati, il suo entourage e don Pecchio, un legame questo che 
meriterebbe di essere maggiormente approfondito attraverso 
ulteriori e più approfondite ricerche. 

Altrettanto importante è tenere presente che a Lucento in 
questi anni alcuni militanti dell’Azione Cattolica hanno scelto di 
appoggiare o impegnarsi direttamente nella Resistenza. Secondo 
quanto riferito in un rapporto riservato della G.N.R. (Guardia 
Nazionale Repubblicana) inviato nel maggio del 1944 al Duce^^, 
presso la Curia di Torino è attivo il Centro diocesano diretto dal 
prof. Leopoldo Salotti che, avvalendosi della collaborazione del 
«dott. Rollo assistente del centro periferico di Lucento», prepara e 
sostiene i giovani cattolici che decidono di aderire alla lotta par- 
tigiana^^. 

Per questa attività Giovanni Rolle^^ è arrestato e poi rilasciato, 
previa diffida, in seguito al diretto intervento di don Pecchio che 
«dopo alcune retate dei fascisti in cui furono catturati alcuni par¬ 
rocchiani, tra cui il dott. Rollo (...), si era personalmente 
presentato al comando militare per chiedere il loro rilascio»^®. 

Tra i giovani che frequentano l’oratorio di Lucento attivi nella 
resistenza c’è Francesco Orsino (nome di battaglia Pen), nato a 
Torino nel 1924, operaio meccanico e abitante in via Verolengo 
206, partigiano tra il 1944 e il 1945 nella brigata C. Bau, poi nella 
brigata autonoma Nebiolo, con il grado di capo squadra, e infine 
nella 43^ Divisione De Vitis^^. 
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Altro partigiano cattolico di Lucente è Giuseppe Bocchiotti di 
Felizzano, classe 1925, di professione tipografo e abitante in Via 
Forlì, impegnato in attività clandestine sotto il Comando Militare 
Regionale Piemontese e giovane membro di una formazione demo- 
cristiana clandestina, come si può desumere dal volantino 
commemorativo che circolerà nei giorni seguenti la sua mortelo. 
Arrestato il 19 agosto 1944 come membro del gruppo che ha orga¬ 
nizzato un’incursione all'armeria dell'aeroporto di Venaria Reale, 
Peppino Bocchiotti è imprigionato nelle Carceri Nuove di Torino 
e il 22 settembre fucilato al Martinetto^!. La famiglia Bocchiotti è 
una tra le più attive nella chiesa di Lucente: suo padre è dirigente 
della casa editrice SEI ed è noto tra i parrocchiani per il suo 
impegno verso i più poveri^^, mentre sua madre è maestra di cate¬ 
chismo già nelle prime classi attivate da don Pecchio nel 1943^3. 


2. Dopoguerra e ricostruzione (1946-1949) 

Nei primi anni del secondo dopoguerra la vita parrocchiale 
cerca velocemente di ritornare a una situazione di normalità, 
seppure all’interno di un contesto cittadino e nazionale di 
incertezza e di forti tensioni generate, tra l'altro, dagli alti livelli di 
disoccupazione, dall’elevato tasso di popolazione indigente, dalla 
scarsità di scorte alimentari e dal difficile e impegnativo avvio 
della fase di ricostruzione^"!. In questo contesto il cattolicesimo 
torinese, nelle sue molteplici articolazioni, risulta un importante 
elemento che contribuisce alla stabilizzazione della situazione^^. 
In città, infatti, arrivano gli aiuti per la popolazione più bisognosa 
tramite la Pontificia opera di assistenza (Poa), chiamata anche la 
“Carità del papa’’ la quale distribuisce anche gli aiuti alimentari 
provenienti dall’Unrra^s. Di conseguenza è facile immaginare 
come ciò favorisca le parrocchie locali nel presentarsi alla citta¬ 
dinanza come efficace strumento di risposta ai bisogni delle fasce 
più deboli^^ 

A partire dal 1948 la città inizia a fuoriuscire dal periodo di 
emergenza e si registrano i primi segni di ripresa, tanto che il 
reddito medio dei torinesi comincia a superare i livelli degli anni 
precedenti la guerra. Negli stabilimenti dell’industria più rap¬ 
presentativa, la Fiat, la produzione tra il 1946 e il 1948 passa da 
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18 mila a 47 mila automezzi e, complessivamente, l’occupazione 
in città torna a crescere^s. 

Nel nuovo contesto fortemente condizionato dal clima di 
“guerra fredda”, la Chiesa torinese si trova a fronteggiare due 
grandi aspetti che esplodono nel secondo dopoguerra: da un lato, 
la crescita della popolazione operaia, dovuta alla ripresa delle 
attività industriali, che può favorire un aumento del consenso 
verso le posizioni del Partito Comunista^^, dall’altro, il problema 
ancora più ampio e più profondo che riguarda il mutamento dei 
comportamenti e degli stili di vita generati dall’affermazione della 
nuova società dei consumi. In particolare su questo problema gli 
interventi e le Lettere pastorali dell’arcivescovo Fossati sono, in 
questi anni, un costante richiamo all’impegno dei cattolici nella 
«battaglia contro la scristianizzazione della società»^*^. Molto severa 
è la condanna nei confronti dei comportamenti dei giovani, in 
particolare delle giovani donne i cui stili di vita sono duramente 
contestati nelle parole di Fossati. In questo caso si vede riaffiorare, 
come un fiume carsico, la perdurante raffigurazione della donna 
operaia che ha denaro e può concedersi cinema e balli, una 
immagine che aveva già caratterizzato le posizioni della Chiesa 
nell’età giolittiana e poi ancora durante il fascismo^i. Per i cattolici 
è sempre più forte il richiamo, proveniente dalla Chiesa di Roma e 
dalla curia locale, a mobilitarsi per la “civiltà cristiana” e, in una 
città industrializzata come Torino, il lavoro è l’ambito su cui si con¬ 
centra una grande parte dell’impegno^^. È in questo contesto che 
nel 1948 l’arcivescovo Fossati istituisce il Centro cappellani del 
lavoro, in cui è attivo anche don Pecchio^^^ jn questi anni 
impegnato nella ripresa delle attività religiose e oratoriali della 
chiesa di Lucento. 

Nel 1947 il bollettino parrocchiale riprende a uscire men¬ 
silmente e assume la nuova testata di «Bollettino parrocchiale di 
Lucento». Lo stesso anno don Pecchio promuove la fondazione 
della Compagnia della Consolata, mentre l’anno successivo le 
suore salesiane danno vita alla Compagnia del Sacro Cuore^^. 
L’Apostolato della Preghiera, che nel 1945 era formato da 64 zelatrici 
e circa 1270 iscritti, nel 1949 ha ormai superato i 1600 iscritti e 
conta 78 zelatrici e 10 zelatori^s. Sempre nel 1949 riprende 
finalmente l’attività del salone parrocchiale che in quell’anno ospita 
ben 31 recite filodrammatiche e 18 proiezioni di film^é. 
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Tra le feste dedicate ai santi che coinvolgono maggiormente la 
popolazione c’è quella di Sant’Antonio, protettore degli animali, 
rivolta in particolare ai lavoratori della campagna, i quali portano 
i cavalli a ricevere la benedizione annuale^^. La Compagnia di San 
Bernardo, invece, che ha il compito di organizzare la tradizionale 
festa del patrono di Lucento, risulta in questi anni in grave 
decadenza perché non sembra più godere delle simpatie dei 
giovani. Per questo motivo sulle pagine del bollettino i parroc¬ 
chiani vengono invitati da don Pecchio a riappropriarsene per 
«dare un nuovo sviluppo alla compagnia secondo i bisogni dei 
tempi»^^. Un segno di cambiamento sembra intervenire già dal 
1949, quando si comincia di nuovo a organizzare la festa patronale, 
che in quell’anno si tiene il 21 agosto, ossia la domenica suc¬ 
cessiva al 20 agosto, data della festività del santo. 

In questo periodo la rinascita delle attività parrocchiali è 
sostenuta anche dalla presenza di una vivace componente gio¬ 
vanile. Per la formazione della gioventù femminile don Pecchio ha 
fatto insediare a Lucento le suore salesiane dell’Istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, a cui affida una sede già dal 1945^^. Risale 
all’ottobre del 1947 invece la prima “Festa dei ragazzi” in un 
oratorio finalmente agibile per intero e non più occupato dal mese 
di gennaio^®, il cui resoconto è pubblicato sul foglio «Vita di 
gioventù» curato dalla Gioventù maschile di Azione Cattolica^!. 


3. Ripresa dell’associazionismo cattolico. La fine del mandato 
di don Giacomo Pecchio (1950-1962) 

È in particolare dal nucleo più vicace di giovani ragazzi che fre¬ 
quentano l’oratorio che nel 1953 nasce la Società Junior Sport^^, 
un circolo esterno alla chiesa di Lucento con attività polisportive 
e culturali, il quale pubblica anche un piccolo giornalino dal titolo 
«Gli amici della parrocchietta»^^ pa Junior Sport ha sede in alcuni 
locali di proprietà della Parrocchia e l’attività del suo consiglio 
direttivo è affiancata dalla presenza di un assistente eccle¬ 
siastico^^. Nel 1955 la società ha già 110 soci maschi, di cui 80 
con un’età tra i 15 e i 25 anni, e offre ai propri iscritti numerose 
possibilità di svago e intrattenimento nella propria sede come, 
ad esempio, i “cine forum”, gli incontri culturali e le gite invernali 
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ed estive. L'attività sportiva, aperta a tutti giovani di Lucento, può 
contare su due squadre di calcio e una squadra di pallavolo 

A metà anni Cinquanta l’Azione Cattolica di Lucento conta 155 
iscritti, di cui 102 donne e 53 uomini. L’Unione donne di AC, tra i 
cui partecipanti ci sono 84 casalinghe, 3 impiegate, 14 operaie e 
una commerciante, è particolarmente impegnata nella diffusione 
della stampa cattolica, nella partecipazione alle attività del FAC 
(Fraterno Aiuto Cristiano), nella Conferenza di San Vincenzo, oltre 
a varie altre attività quali il catechismo, la Commissione mis¬ 
sionaria e l’organizzazione della colonia estiva^^. Nell’Unione 
uomini di AC la maggioranza degli aderenti è di condizione 
operaia e risulta impegnata nella diffusione delle attività ricreative 
e della “buona stampa” cattolica'^^. Molto vitale e «felice oltre il 
consueto» appare la sezione giovanile maschile della CIAC 
(Gioventù italiana di Azione Cattolica) che, con 72 iscritti, è 
costituita per la maggior parte da giovani operai (3 studenti, 21 
operai, 3 impiegati, 2 rurali). Il loro impegno riguarda soprattutto 
la partecipazione al FAC e l’organizzazione delle attività sportive e 
oratoriali, potendo contare su uno spazio oratoriale che com¬ 
prende un campo sportivo, una pista di pattinaggio, un campo per 
la pallavolo e il tennis. La sede della CIAC ha una sala per le 
riunioni, una sala di ritrovo e di ricreazione con bar e giochi, oltre 
a un ufficio per la direzione^s. La Gioventù femminile di AC conta 
119 iscritte, con la componente non giovanissima costituita da 39 
ragazze (5 casalinghe, 12 impiegate, 16 operaie, 3 apprendiste, 3 
studentesse). Le loro attività si sviluppano tra il Laboratorio mis¬ 
sionario, la diffusione della “buona stampa”, la scuola di canto e le 
recite teatrali; alcune di queste giovani risultano anche impegnate 
nel FAC e nel Comitato Civico^^. 

A metà anni Cinquanta il Comitato Civico parrocchiale risulta 
in funzione in modo permanente con dirigenti, attivisti e una 
segreteria. Esso dispone di uno schedario dei parrocchiani e, in 
periodi non elettorali, si propone come intermediario attivo per la 
soluzione di problemi del quartiere tra gli abitanti di Lucento e 
FAmministrazione cittadina, utilizzando anche lo strumento della 
raccolta firmerò 

Le attività del Fraterno Aiuto Cristiano consistono, invece, nella 
raccolta di fondi per le famiglie più disagiate di Lucento. Tra 
queste, molto curata è la cosiddetta “distribuzione di buste” svolta 
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2-3 volte l’anno, con cui si raccolgono somme di denaro da ridi¬ 
stribuire. Ad esempio, nella pasqua del 1955 su 2963 buste 
distribuite, 706 sono restituite con offerte che raggiungono la 
somma di 468.717 lire e, inoltre, sono raccolti 15 pacchi di 
indumenti e 24 di medicinali; oppure in occasione della Festa 
della Fraternità Cristiana (il 1° e il 2 novembre) sono distribuite 
2850 buste, di cui 815 restituite con offerte per 531.822 lire. Altre 
iniziative rilevanti del FAC sono: il “pane della bontà”, con cui si 
propone alle panetterie di Lucento di tenere delle ceste invitando 
gli avventori a donare una parte del loro acquisto; la Minestra del 
povero, che prevede la distribuzione di pasti nel periodo più 
freddo tra novembre e aprile; i pacchi dono a famiglie povere dis¬ 
tribuiti nel corso della festa patronale di san Bernardo^^. 

L'Apostolato della preghiera, come si è già detto sorto grazie 
all’impegno di don Pecchio alla fine del 1944, nel 1955 conta, oltre 
al gruppo dirigente (97 donne e 8 uomini), circa 1000 iscritti e 
100 zelatori. È l’organismo spirituale più importante della par¬ 
rocchia, ma non solo. Potendo contare su una diffusa e organizzata 
presenza sul territorio, con la sua «fitta rete di visite familiari» a 
domicilio, l’Apostolato è lo strumento con cui la chiesa di Lucento 
svolge concretamente, nella quotidianità, la sua opera di cura dei 
fedeli; ma nel contempo è anche il più importante mezzo che 
consente al parroco di conoscere e monitorare costantemente 
l’intera comunità parrocchiale e la sua evoluzione interna. Una 
funzione simile a quella svolta dall’Apostolato orante è quella del 
FAC - intimo, ossia un gruppo di persone che si radunano in una 
casa privata per parlare di Gesù e amarlo. Un’esperienza questa 
che richiama molto da vicino l’attività già da tempo svolta dalle 
comunità protestanti presenti sul territorio di Lucento e che 
sembra esprimere, in questi anni, una certa capacità nel saper 
trovare nuovi e più efficaci strumenti per continuare l’opera mis¬ 
sionaria sul territorio^^. 

La vita spirituale collettiva si manifesta, invece, attraverso le 3 
processioni solenni annuali: quella del Corpus Domini, quella di 
San Bernardo in occasione della festa patronale e quella dedicata 
alla Madonna del Rosario. Per quanto riguarda la vita liturgica 
della parrocchia, questa può contare sull’insegnamento svolto con 
particolare cura da don Pecchio, insegnamento che ha un buon 
seguito soprattutto tra i giovani^s. 
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Nella seconda parte degli anni Cinquanta la crescita della 
popolazione di Lucento e di quella delle borgate vicine (tra il 1951 
e il 1961 gli abitanti di Torino aumentano da 720.000 a più di 1 
milione) si fa sempre più intensa. Nel 1957 si rende quindi 
necessario definire una delimitazione delle competenze tra la par¬ 
rocchia di San Giuseppe Benedetto Cottolengo e quella dei SS. 
Bernardo e Brigida, poiché la veloce crescita di case sui territori di 
Madonna di Campagna e di Lucento tende oramai a saldarli in un 
unico tessuto urbano54. 

Anche verso i confini di Collegno e di Venaria il territorio di 
Lucento è interessato da una intensa opera di urbanizzazione, a cui 
corrisponde la costruzione di nuove chiese, con conseguente 
riduzione dei confini della parrocchia di Lucento: nel 1957 
avviene, infatti, l’erezione della Parrocchia di Santa Caterina con 
conseguente scorporo del territorio dalla parrocchia di Lucento^^; 
nel 1958 verso Allessano avviene lo scorporo a favore della nuova 
Parrocchia di Sant’Antonio Abate^^, con relativa definizione dei 
confinisi; infine, nel 1959 nasce la Parrocchia della Sacra Famiglia 
di Torino del nascente quartiere Vallette i cui primi insediamenti 
iniziano nel 1961^^, e nel 1967, dopo vari scorpori, sarà definito il 
nuovo territorio di questa parrocchia^^. 

Se da un lato il territorio di pertinenza della parrocchia si 
restringe, dall’altro sembra ampliarsi la partecipazione della 
comunità parrocchiale lucentina poiché, cominciando in questo 
periodo a esserci la possibilità di usufruire delle ferie estive per 
chi lavora, la parrocchia nel 1960 avvia i Campeggi estivi Regina 

Pacis a Savoulx^o 

Nel 1962 don Pecchio viene nominato nuovo parroco e rettore 
del Santuario di Santa Rita di Torino e per l’occorrenza in par¬ 
rocchia si costituiscono un Comitato d’onore e un Comitato 
esecutivo per i festeggiamenti®^, un folto gruppo costituito dalla 
parte più attiva della comunità di fedeli lucentini e da amici e 
colleghi che lo hanno conosciuto e che hanno lavorato insieme a 
lui per diversi anni. In quell’occasione è stampato un opuscolo con 
all’interno numerose testimonianze di amici e parrocchiani, i 
quali, nel salutarlo affettuosamente, ricodano come dal settembre 
del 1943 abbia retto «la parrocchia di Lucento, che egli ha rico¬ 
struito dalla rovine materiali e spirituali della guerra, meritandosi 
la stima, l’affetto, ed ora il rimpianto, dei suoi parrocchiani»®^. 
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4. Giovani e rinnovamento. Il primo decennio di don Angelo 
Melloni (1962-1972) 


Lo stesso anno, nel 1962, si insedia quindi il nuovo parroco don 
Angelo Melloni, nato a Savigliano nel 1915 ed entrato nel 
Seminario di Giaveno nel 1931. La sua formazione è proseguita 
prima presso il Seminario filosofico di Chieri, dal 1932, e poi nel 
Seminario teologico metropolitano di Torino, dal 1935. Ordinato 
sacerdote a Torino nel 1939 dall'arcivescovo Fossati, lo stesso anno 
diventa allievo del Convitto ecclesiastico della Consolata. Dopo 
aver maturato, tra il 1941 e il 1949, diverse esperienze come vice¬ 
parroco a Bra, Torino e Nichelino e, come parroco, dal giugno 
1949, a Mezzenile nelle Valli di Lanzo, don Melloni entra nella cura 
della parrocchia di Lucente il 16 luglio 196263. 

L’arrivo di don Melloni è quasi contemporaneo aU’avvio di una 
fase storica di intenso rinnovamento non solo parrocchiale, ma 
per la Chiesa Cattolica in generale; infatti, FU ottobre 1962, 
Giovanni XXIII apre il Concilio Ecumenico Vaticano 1164. p anche 
in seguito all’azione riformatrice attuata dal Concilio che la par¬ 
rocchia riuscirà a “riconquistare” i giovani, i quali saranno i 
protagonisti, tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta, 
di nuove iniziative e nuovi fermenti63. 

Purtroppo l’assenza di studi specifici su questi anni di grande 
cambiamento non permette al momento di entrare più in pro¬ 
fondità sulle vicende parrochiali di Lucente. Si può segnalare, 
comunque, che queste periodo sarà ricordato come partico¬ 
larmente fecondo di iniziative da parte dei giovani cattolici 
lucentini, i quali si distingueranno per l’attivismo svolte all’interno 
della vita della parrocchia66. Importante, in questi anni, sembra 
essere il ruolo svolto dal giovane viceparroco don Mario Canavesio 
nella promozione di iniziative rivolte ai giovani, ispirate al vento 
riformatore del Concilio Vaticano II, e che hanno trovato felice 
riscontro nella vivacità che il mondo giovanile ha cominicato a 
esprimere in quegli anni. In questo senso, significativa sembra 
essere la partecipazione e il coinvolgimento dei giovani attraverso 
l’esperienza redazionale che porta alla pubblicazione dei due gior- 
nalini «Anche a Lucento, i giovani ...» e «La tenda», pubblicati tra il 
1970 e il 1971 con la finalità di favorire il confronto e dibattito tra 
i giovani. Un’occasione questa anche per manifestare le proprie 
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idee e riflessioni, in quanto giovani, verso gli altri settori sociali del 
territorio^^. In questo caso i protagonisti sono i giovanissimi, tra il 
15 e i 17 anni, per lo più studenti, neo-lavoratori provenienti da 
scuole professionali e studenti- lavoratori^®. Le due pubblicazioni 
saranno utilizzate dal gruppo di giovani cattolici anche per mani¬ 
festare l'esigenza di usare spazi dell'oratorio e della chiesa con una 
certa autonomia e libertà. 

Il mandato di don Melloni si concluderà nel 1983, anno in cui sub¬ 
entrerà don Gianni Mondino che sarà parroco di Lucento fino al 
1997. Nel suo periodo si avvieranno, nel 1990, gli importanti lavori 
di restauro dell'edificio parrocchiale e si festeggierà, nel 1992, il 
530° anniversario della fondazione della Chiesa dei Santi Bernardo 
e Brigida di Lucento^^. 


NOTE 

1 Note biografiche su don Giovanni Pecchio e testimonianze sul suo operato 
sono presenti nell’opuscolo celebrativo stampato in occasione della sua nomina 
a parroco e rettore del Santuario di Santa Rita da Cascia di Torino in APL, P 176, 
1962 e in TUNINETTI G., 2008. La sua nomina a parroco di Lucento, corredata 
da una breve presentazione, è annunciata sul bollettino parrocchiale del settem¬ 
bre 1943, vedi APL, «Ai parrocchiani dei Ss. Bernardo e Brigida. Lucento-Torino», 
edizione de «L'Angelo della famiglia», anno XXXVlll, n. 9, settembre 1943. 

2 APL, P. 150, 1943-1946. 

^ SuH’annullamento vedi APL, P 90, 1943; la notizia è pubblicata anche sul 
bollettino parrocchiale, si veda APL, «Ai parrocchiani dei Ss. Bernardo e 
Brigida. Lucento-Torino», edizione de «L’Angelo della famiglia», anno XXXVlll, 
n. 9, settembre 1943. 

^ «Giunse nella sua Parrocchia in tempo di guerra, della guerra fratricida (set¬ 
tembre 1943), ignorato da tutti. Arrivò in tram con una borsa tolta dalle macerie 
e contenente il breviario e pochi libri, con 15 lire in tasca, solo, senza accompa¬ 
gnatori, senza alcun ricevimento. Nessuno era ad attenderlo, non portava nulla 
con sé, aveva perso ogni cosa nei bombardamenti. Le opere parrocchiali, il salo¬ 
ne, le sedi non esistevano più. Tutto era stato distrutto, tutto da rifare (...) i gio- 
vanni e gli uomini fuggivano o si nascondevano: i rastrellamenti erano in corso». 
Così il vice parroco don Natale Moratto rievoca, a vent’anni di distanza, l’arrivo di 
Giacomo Pecchio a Lucento, si veda APL, P 176, 1962. Sulla situazione del clero 
torinese durante la guerra e la Resistenza si veda TUNINETTI G., 1996. 

^ APL, «Ai parrocchiani dei Ss. Bernardo e Brigida. Lucento-Torino», edizione de 
«L’Angelo della famiglia», anno XXXVlll, n. 12, dicembre 1944. 

^ Un forte invito a mandare i bambini al catechismo è rivolto da Don Pecchio ai 
genitori di Lucento sulle pagine del bollettino parrocchiale del dicembre 1944, 
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si veda APL, «Ai parrocchiani dei Ss. Bernardo e Brigida. Lucento-Torino», edizio¬ 
ne de «L’Angelo della famiglia», anno XXXIX, n. 12, Nota catechistica, p. 3. 

^ Elaborazione dei dati per gli anni 1943-1945 ricavata dagli elenchi degli iscrit¬ 
ti in APL, P 186, 1943-1967. Sulla stima dei bambini presenti a Lucente nel 1944 
si veda Idem. 

^ Ad esempio, le classi femminili sono accompagnate dalle suore di Lucente al 
“teatro di carnevale" della Maria Ausiliatrice di Torino, APL, P 186, 1943-1967. 

5 L’Apostolato della preghiera di Lucente nasce in occasione del centenario della 
fondazione di questa pia associazione, avvenuta in Francia il 3 dicembre 1944 
a opera del padre gesuita Saverio Gautrelet. Come si legge sulle pagine del 
bollettino parrocchiale l’Apostolato è «l’associazione più numerosa che possie¬ 
de la Chiesa», con circa 35 milioni di iscritti in tutto il mondo. Si veda «Ai par¬ 
rocchiani dei Ss. Bernardo e Brigida. Lucento-Torino», anno XXXIX, n. 12, 
1944, pp. 2-3 e 6. L’archivio dell’associazione è presente in APL, Apos. 1-18; 
sulle famiglie di Lucento che vi aderiscono si veda, in particolare, APL, Apos. 
9, 1944. 

Sugli appuntamenti e gli appelli alla partecipazione con dettagliati programmi 
e orari di tutte le funzioni religiose si veda, ad esempio, APL, «L’angelo in famiglia», 
anno XXXIX, n. 12, 1944. Sempre nel 1944 è istituita anche la Compagnia della 
Dottrina Cristiana, si veda APL, D.Cri. 1,10 ottobre 1944. 

Cattolici, ebrei ed evangelici nella guerra, 1999, p. 124 e nota 37. 

Sulla politica della Curia torinese e sull’operato di Fossati nel periodo di guer¬ 
ra si veda CARICLIO B., 26-1/1992 e GARICLIO B., 1997; inoltre BOANO G., 
1991. Per un riscontro su quanto recepito e portato avanti a livello locale è utile 
la consultazione del bollettino parrocchiale su cui si fa spesso cenno a iniziati¬ 
ve e appelli dell’arcivescovo; si veda a proposito l’Appendice all’Inventario 
dell’Archivio della Parrocchia di Lucento, in questo volume. 

Sulla figura di don Barale e il suo impegno si veda VITA V., 2003, pp. 58-59. 
Più in generale sul tema dei cattolici e la Resistenza si veda Cattolici e 
Resistenza..., 1997 e Cattolici, guerra e Resistenza, 1987. 

14 Citazione tratta da TUNINETTI G., 2004, p. 104; si veda anche BARALE V., 1976. 
1^ Fondazione Luigi Micheletti - Brescia, Fondo “Notiziari della Guardia 
Nazionale Repubblicana”, Promemoria per il Duce e il comandante Ricci, 3 mag¬ 
gio 1944, p. 37. Consultabile su http://www.notiziarignr.it [visto il 10/02/2013]. 
Il documento è anche citato in VILLA A., 2004, pp. 210-211. La Guardia 
Nazionale Repubblicana era uno dei principali organismi della Repubblica 
Sociale Italiana, nata dall’unificazione delle forze di polizia e carabinieri. 

4^ La nota riservata del 3 maggio 1944 riferisce che per questa attività clande¬ 
stina sono arrestati il prof. Saletfi e il doft. Rolle. Il primo viene deferito al 
Tribunale Straordinario mentre Rolle è rilasciato previa diffida, in Ibidem. 

4/ Giovanni Rolle (nome di battaglia Nino), nato a Torino nel 1898 e abitante in 
via Pettinengo 10, è partigiano della 7^ brigata Sap De Angeli. Si veda Istoreto, 
Banca dati del Partigianato piemontese, Rolle Giovanni, Nino, fascicolo 
000316.1. 

4^ Archivio privalo Maurizio Biasin, Infervista su Don Pecchio a Piero Mini 
(classe 1934) e Alberto Fila (classe 1928), registrata il 25/11/2008. 

49 Istoreto, Banca dati del Partigianato piemontese. Orsino Francessco, Pen, 
fascicolo 0006092^. 
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Copia del volantino in Archivio privato Maurizio Biasin. Una breve biografia 
in Giuseppe Bocchiotti. Presentazione di Igor Pizzirusso, in Ultime lettere di 
condannati a morte e di deportati della Resistenza italiana pubblicata sul sito 
INSMLl http://www.ultimelettere.it/ [visto il 06/06/2012]. Le lettere di 
Bocchiotti sono pubblicate in Ultime lettere di condannati a morte nella 
Resistenza ..., 1952; sono state anche oggetto di studio in FRANZINELLl M., 
237/2004. 

Giuseppe Bocchiotti partecipa a un’azione organizzata dal giovane studente 
universitario Carlo Pizzorno, comandante di una formazione Sap d’ispirazione 
cattolica, ed è fucilato insieme a Oreste Armano, Walter Caramellino, Gianfranco 
Farinati, Francesco Lorenzo Massai bandi, Carlo Pizzorno e Ferruccio "Valobra. 
Sui cattolici torinesi nella Resistenza, per lo più provenienti da Azione Cattolica, 
si rimanda al par. La lotta partigiana dei cattolici in 'VITA V., 2003, pp. 68-92. Sul 
processo al generale Archimede Mischi per la fucilazione di Bocchiotti e gli altri 
del gruppo vedi «La Stampa», 4 novembre 1947, p. 1. 

Giuseppe Bocchiotti e la sua famiglia, noti tra i parrocchiani di Lucento, sono 
ricordati da Pietro Mini e Alberto Fila, in Archivio privato Maurizio Biasin, 
Intervista su Don Pecchia a Piero Mini (classe 1934) e Alberto Fila (classe 
1928), registrata il 25/11/2008. 

Nel 1946 sulle pagine del bollettino parrocchiale Teresa Bocchiotti è ricor¬ 
data per il suo impegno nella vita parrocchiale e in quell’occasione viene ricor¬ 
data anche la morte del figlio Poppino “fucilato innocente”. APL, «L’angelo in 
famiglia», anno XXV, n. 1, 1947. 

24 MARGOTTI M., 2012, p. 32. 

25 Idem. 

26 United Nations Relief and Rehabilitation Administration - Amministrazione 
delle Nazioni Unite per l’assistenza e la riabilitazione. 

27 MARGOTTI M., 2012, p. 32. 

28 Idem e BIANCO A., BRETTO D., ORLANDINI R., RODRIQUEZ R., SACCHl G., 
TUCCl W., 2001, p. 162. 

29 Sulle posizioni della Chiesa e del papa Pio Xll in occasione delle elezioni poli¬ 
tiche del 1948 nel contesto di “guerra fredda” e di lotta contro l’avanzata comu¬ 
nista si veda VENTRESCA R. A., 2003. Sulla chiesa e i cattolici torinesi in questi 
anni si veda GARIGLIO B., TRANIELLO E, MARANGON R, 1999. 

30 MARGOTTI M., 2012, p. 37. 

31 MARGOTTI M., 2012, p. 46. Sulle posizioni della Chiesa riguardo al compor¬ 
tamento delle ragazze nel periodo fascista si veda, ad esempio, ADDUCI N., 
ORLANDINI R., RODRIQUEZ V., SACCHl G., TUCCl W., 2001. 

32 MARGOTTI M., 2012, pp. 36 e segg. L’impegno dei cattolici nel mondo del 
lavoro si affermerà nel secondo dopoguerra attraverso l’attivismo in varie orga¬ 
nizzazioni quali TAGLI, il sindacato CISL e la GIOC. Per un approfondimento su 
Torino si rimanda al recente volume di MARGOTTI M., 2012. 

33 MARGOTTI M., 2012, pp. 49-51. Nel 1956 Don Pecchio risulta tra i 12 cap¬ 
pellani del lavoro “coadiutori”. Oltre alla Fiat, l’attività dei cappellani è attestata 
in questi anni anche presso alcune fabbriche di Lucento o limitrofe come la 
Incet, la Michelin e il tappetificio Paracchi. Su Don Pecchio e gli operai si veda 
BERLINI B., CASADIO S., 1979, p. 55. La vicinanza di don Pecchio agli operai di 
Lucento, in particolare dello stabilimento Paracchi, sono ricordati anche da 
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alcuni anziani parrocchiani, vedi Pietro Mini e Alberto Fila, Archivio privato 
Maurizio Biasin, Intervista su Don Pecchia a Piero Mini (classe 1934) e Alberto 
Fila (classe 1928), registrata il 25/11/2008. Più in generale sul tema del rap¬ 
porto tra preti e operai si rimanda a MARGOTTI M., 2000. 

Per i primi anni di vita della compagnia si veda APL, S.Cuo. 1, 1948-1959. 
Nel 1946 le zelatrici sono 71, più 3 zelatori e 1480 iscritti. I membri atti¬ 
vi si riuniscono la sera dell'ultima domenica di ogni mese, si veda APL, 
«L’angelo in famiglia», anno XXV, n. 1, 1947. 

APL, «Bollettino parrocchiale di Lucente (Torino)», anno IV, n. 1, 1950. 

Sulle pagine del bollettino parrocchiale del 1947 in occasione di questa festa 
è menzionata la presenza di 2 priori, 2 sottopriori e il padrino, vedi APL, 
«Bollettino parrocchiale di Lucente (Torino)», anno I, n. 2, 1947. 

APL, «Bollettino parrocchiale di Lucente (Torino)», anno I, n. 2, 1947. 

APL, P 133, 1945-1951. La casa è comprata dal parroco e data in affitto alle 
suore. Nel 1951 sarà poi ultimato l’edificio ancora oggi sede della scuola del 
Sacro Cuore, su un terreno del beneficio parrocchiale venduto dalla parrocchia 
all’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, vedi APL, P 97, 1948-1953. 

Subito dopo la Liberazione alcuni locali precedentemente occupati dai tede¬ 
schi (una parte dell’oratorio e il salone parrocchiale), erano stati requisiti dal 3° 
Nucleo Recuperi Materiali Areonautici. Ne seguirà una lunga vertenza tra la 
Chiesa di Lucente e le istituzioni militari che terminerà solo nel 1955, con nume¬ 
rosi promemoria scritti da don Pecchio e da Gastone Meneghetti, direttore del¬ 
l’oratorio di Lucente, inviati alle massime autorità del governo italiano. Si veda 
APL, P 52, 1945-1955. 

APL, P 187, «Vita di gioventù», 1947. Sul foglio è comunicata anche l’elezione 
di Ernesto Gilardi a nuovo presidente della Giunta parrocchiale. Alcuni articoli 
sono firmati da Gastone Meneghetti e da G. Bollato. 

APL, Jun. 1, gennaio 1954 - aprile 1967. 

Ricerche sulla zona di Torino-Lucento, 1956, pp. 91-92. 

Nel 1955 la sede risulta «dotata di calcio balilla, bigliardino, bigliardo, televi¬ 
sione, gioco delle bocce, pista per pattinaggio a rotelle», vedi Ricerche sulla zona 
di Torino-Lucento, 1956, p. 91. 

45 ibidem, 1956, p. 92. 

46 Ibidem, p. 146. L’Unione donne di AC risulta riunirsi due volte al mese e 
dispone anche di una sede propria. 

4/ Ibidem, p. 145. 

4^ Ibidem, p. 146. 

49 Ibidem, p. 147. 

5*9 Idem. 

54 Ibidem, pp. 148-149. 

52 Ibidem, pp. 122-123. 

55 Ibidem, pp. 119-120. 

54 APL, P 59, 25 ottobre 1957. 

55 APL, P 60, 1957-1959. 

56 APL, P 61, 1958. 

57 APL, P 58, s.d. 
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APL, P 62, 1959. Sulla nascita e i primi anni di vita del quartiere Vallette si 
veda il recente volume COCCORESE A., ROMITO M., 2011. 

59 APL, P 63, 1967. 

60 APL, P 189, 1960-1964. 

61 Vedi APL, P 176. L’opuscolo celebrativo stampato per l’occasione permette di 
conoscere coloro che, molto probabilmente, sono tra i fedeli più attivi nella vita 
associativa parrocchiale di questi anni. 1 loro nomi potrebbero essere un utile 
punto di partenza per chi volesse approfondire le vicende parrocchiali di 
Lucento negli anni Sessanta, un periodo storico che non ha ancora raccolto l’in¬ 
teresse degli studiosi: Angelo Berlino, presidente della Società di San Bernando; 
Pasquale Perrucchietti, presidente della Giunta parrocchiale; Libero Pari e 
Guglielmo Guido dell’Unione Uomini di AC; Andreina Corvi e Amalia Fassina 
dell’Unione donne di AC; Salvatore Tarantino e Franco Borio della GIAC; 
Margherita Borello e Ida Dindana della GIACF; Pina Massiccio e Anna Marletto 
dei Fanciulli di AC; Pia Maria Guido e Francesca Signorelli della Legio Mariae; 
Barbara Bensi e Catterina Vacca della Conferenza di San Vincenzo; Rina Bogetto 
e Agostino Massiccio della FAC; le sorelle Berardo dell’Apostolato della preghie¬ 
ra e delle Figlie di Maria; Michelangelo Gamba del Comitato Civico; Carlo 
Mortara e Arturo Ressia della Junior Sport; Pietro Borio e Pietro Toia della 
Compagnia di San Bernardo; Teresa Stella della Compagnia di Santa Brigida. 

62 Vedi opuscolo in APL, P 176. 

65 Note biografiche su don Angelo Melloni in TUNINETTI G, 2008, p. 516; si 
veda inoltre Don Angelo Melloni, s.d. 

64 Sul Concilio Vaticano II e sull’impatto che ebbe sulla Chiesa e la nascita e 
sviluppo dei movimenti cattolici si vedano CERETI G., 1997, pp. 385 e segg. e 
FAGGIOLI M., 2008, pp. 45 e segg. 

65 Sul contesto di fermento della fine degli anni Sessanta in Italia e a Torino si 
veda GIRARDI G., 1984, in particolare i capitoli II ‘68 dei cristiani e / cristiani e 
il '68 a Torino, pp. 20-23. e 24-26. Inoltre, su Torino si veda Chiesa e “mondo 
cattolico" nei post-concilio, s.d. 

66 II clima che si viene a creare durante il periodo di don Melloni è ricordato da 
don Michele Giacometto, futuro parroco di Lucento tra il 1997 e il 2007: 
«Sempre mi colpiva la presenza di molti giovani che gravitavano attorno a quella 
porta di entrata alla casa parrocchiale. Erano delle buone premesse perché, 
anche dopo don Angelo, fiorì una numerosa schiera di giovani che hanno dato 
anima alla vita parrocchiale, impegnati nel sociale, anche con la Gioc, nel quar¬ 
tiere.», si veda Don Angelo Melloni, s.d., p. 38. Per un approfondimento sulla 
Gioc torinese si veda FAMÀ A., PANERÒ T, 1984. 

67 I due periodici sono stati oggetto di approfondimento in BIASIN M., 2007. 

68 Idem. La pubblicazione dei due periodici sarà per i giovani l’occasione per 
riflettere e dibattere “tra pari” sui temi della famiglia, della carità, della droga, 
della scuola, dell’obiezione di coscienza, della fabbrica, del terzo mondo, della 
pubblicità e dei problemi della vita di tutti i giorni. 

69 Per l’occasione dei restauri don Gianni Mondino promuoverà la prima pub¬ 
blicazione sulla storia della Chiesa di Lucento che aiuterà il parrocco nel finan¬ 
ziare i lavori. Si veda La chiesa di Lucento. Brevi appunti per storia delTedificio, 
1990. 


